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Eccellenza della scuola
elementare e modelli educativi 
Ragionare pacatamente sul nesso fra apprendimento degli studenti e nostre abi-
tudini professionali sul piano dell'aggiornamento disciplinare e pedagogico, o su
quello della disponibilità alla collaborazione fra colleghi, ci vedrebbe più prepara-
ti nel fronteggiare le prossime mosse del neoministro della funzione pubblica che,
aldilà delle velleitarie dichiarazioni di questi giorni, cercherà di introdurre qual-
che meccanismo di controllo della nostra "produttività".

II  rriissuullttaattii  iinn  sscciieennzzee::
E’ possibile rilevare le seguenti differenze:
ggllii  ssttuuddeennttii  ddii  lliicceeoo  ccoonnsseegguuoonnoo  ii  rriissuullttaattii  mmiigglliioorrii((551188  ssuuppeerriioorree  aallllaa  mmeeddiiaa  OOCCSSEE))
sseegguuiittii  ddaaggllii  ssttuuddeennttii  ddeeggllii  iissttiittuuttii  tteeccnniiccii  ((447755)),,  ee  ddaa  qquueellllii  ddeeggllii  iissttiittuuttii  pprrooffeessssiioonnaallii
((441144))..
- Il punteggio medio conseguito varia dal Nord al Sud del paese: Nord-est 520, Nord-

ovest 501, Centro 486, Sud 448- Isole 432.
Al di sopra della media OCSE si collocano gli studenti dei licei del Nord-ovest, del
Nord-est e del Centro; gli studenti degli istituti tecnici del Nord-ovest e del Nord-est.
Negli istituti professionali il 49% degli studenti si colloca sotto il livello 2 della scala
e soltanto lo 0,4 si colloca ai due livelli più alti della scala. 
II  rriissuullttaattii  iinn  mmaatteemmaattiiccaa::
aanncchhee  iinn  qquueessttoo  ccaassoo  ggllii  ssttuuddeennttii  ddeeii  lliicceeii  ootttteennggoonnoo  ii  mmiigglliioorrii  rriissuullttaattii: punteggio
nazionale 499 con punte di eccellenza nel Nord-est 548, Nord-ovest 531, Centro 509
e risultati al contrario inferiori alla media OCSE nel Sud 473 e nelle Isole 454. Gli isti-
tuti tecnici hanno un risultato complessivo di 467, inferiore alla media OCSE, ma con
punte di eccellenza nel Nord-est 521 e nel Nord-ovest 495. Negli istituti professiona-
li la media nazionale è di 400 con il 60% degli studenti che si colloca ai livelli più bas-
si (sotto il livello 2).
II  rriissuullttaattii  iinn  lleettttuurraa::
aanncchhee  ppeerr  qquueesstt’’aarreeaa  ddii  ccoommppeetteennzzaa  ssoonnoo  ggllii  ssttuuddeennttii  ddeeii  lliicceeii  aa  ccoonnsseegguuiirree  rriissuullttaattii
mmiigglliioorrii (media pari a 525); a differenza di quanto riscontrato per le scienze e la mate-
matica tutte le aree geografiche si collocano o al di sopra o sostanzialmente in linea
con la media OCSE. Negli istituti tecnici la media nazionale 463 è sotto la media

OCSE con punte a livello di media OCSE nel Nord-ovest e nel Nord-est. Gli istituti
professionali 391manifestano una significativa differenza con la media OCSE soprat-
tutto nel centro, nel sud e nelle isole.
EE’’  ppoossssiibbiillee  ooppeerraarree  uunn  ccoonnffrroonnttoo  ffrraa  ttrree  cciiccllii  ppeerr  qquuaannttoo  rriigguuaarrddaa  llaa  lleettttuurraa  ee  ffrraa  iill
22000033  ee  iill  22000066  ppeerr  qquuaannttoo  rriigguuaarrddaa  llaa  mmaatteemmaattiiccaa..
TTrraa  iill  22000033  ee  iill  22000066  iill  ppuunntteeggggiioo  mmeeddiioo  ddeeggllii  ssttuuddeennttii  iittaalliiaannii  iinn  lleettttuurraa  èè  ddiimmiinnuuiittoo in
misura statisticamente significativa passando da 487 a 469 contro una media OCSE
pari a 500 nel 2000 e a 492 nel 2006.
TTrraa  iill  22000033  ee  iill  22000066  iill  ppuunntteeggggiioo  mmeeddiioo  ddeeggllii  ssttuuddeennttii  iittaalliiaannii  iinn  mmaatteemmaattiiccaa  nnoonn  èè
ccaammbbiiaattoo  iinn  mmiissuurraa  ssttaattiissttiiccaammeennttee  ssiiggnniiffiiccaattiivvaa, passando da 466 a 462 contro una
media OCSE pari a 500 nel 2003 e a 498 nel 2006.
“Si tratta di dati - commenta l’Invalsi - che richiedono ulteriori approfondimenti, ma
che suggeriscono l’immagine di una scuola che da un lato continua a non riuscire a
coltivare le eccellenze, dall’altro assiste ad uno slittamento verso il basso del livello
medio di prestazione degli studenti (almeno per quanto riguarda la lettura)”.
Commento che presenta molti aspetti di verità ma sembra essere estremamente par-
ziale e limitato nelle sue conclusioni. Sembrano molto più interessanti i dati disag-
gregati che rappresentano una realtà nazionale tipicamente italiana con marcati dis-
livelli tra i vari ordini di scuola e in parte tra le diverse aree geografiche. Soprattutto
ciò ha valore se confrontato con i dati IEA PIRS che riguardano la lettura nella quar-
ta classe della scuola primaria che presentano dati di eccellenza sostanzialmente
omogenei fra tutte le aree geografiche.

*La prima parte, relativa al rapporto IEA PIRSL, sui risultati della scuola elementare, è stata pubblicata nel
numero di maggio del 2008.

Un Leitmotiv della Gilda è sicuramente quello della
scuola pubblica come istituzione della Repubblica: la
ragione condivisa è perché si ritiene pacifico che le
pubbliche istituzioni possano garantire meglio la pari
opportunità fra tutti i cittadini, la ragione implicita (ma
storicamente evidente) è perché essa favorisce il senso
di appartenenza dei giovani alla comunità nazionale.
Illuminanti in questo senso i ““FFrraammmmeennttii””  ddii  SStteeffaannoo
BBoorrggaarreellllii  iinn  PPDD  ddii  mmaaggggiioo  22000088:: sembra essere suonata
l’ora delle regioni nel “compito di costituire un popolo
come unità etnica fittizia”, dato che è necessario creare
un nuovo consenso intorno al progetto di modifica
della forma di Stato. Prova ne sia l’ormai cronica diffi-
coltà nell’adeguamento dei programmi o indicazioni
ministeriali e l’incapacità di progettare curricoli adegua-
ti agli adolescenti del terzo millennio.
Ma non è di questo che voglio parlare, bensì dei bambi-
ni della scuola elementare, che dati alla mano ((ssttuuddiioo
IIEEAA--PPIIRRLLSS  22000066,,  aarrttiiccoolloo  ddii  GGiiggii  BBrruussttiiaa)) sembrano essere
addirittura migliorati nelle competenze di lettura! Non è
più una sorpresa che le buone notizie per il nostro pae-
se vengano dalla scuola primaria: verrebbe quasi da dire
che non è più vero che chi ben comincia è a metà dell’o-
pera, sapendo quello che succede nei segmenti medio e
superiore del sistema scolastico italiano…
CCrreeddoo  cchhee  ssaarreebbbbee  oorraa  cchhee  aapprriissssiimmoo  uunn  ssaannoo  ddiibbaattttiittoo
aanncchhee  ssuu  qquueessttaa  aappppaarreennttee  aannoommaalliiaa. Provo ad avanza-
re alcune ipotesi: sappiamo che “le maestre” hanno alle
spalle anni di preparazione pedagogica, e sono abitua-

te a lavorare in team. Sappiamo anche che “i prof.” del-
le medie e delle superiori hanno una buona prepara-
zione disciplinare e poche nozioni di didattica; in
aggiunta una scarsa abitudine a lavorare insieme ad altri
colleghi. Che esista una correlazione fra buoni risultati
degli studenti e le variabili percorso formativo e grado
di collaborazione dei docenti?
NNoonn  vvoogglliioo  ddiirree  cchhee  llee  ccoossee  ssiiaannoo  ccoossìì  sseemmpplliiccii: ovvia-
mente lo sviluppo del soggetto discente va di pari pas-
so con il grado di complessità dei processi di apprendi-
mento e quindi del rapporto fra cosa insegnare e come
insegnarlo. Vanno aggiunte, come sappiamo, altre varia-
bili: prima di tutto il contesto familiare e sociale del
discente, e si può capire ad esempio la tentazione del-
la “chiusura a riccio” per tentare di proteggere l’adole-
scente da un mondo che di certo non fornisce messag-
gi educativi particolarmente edificanti alle nuove gene-
razioni. EEppppuurree  mmii  cchhiieeddoo  ssee  uunn  mmooddeelllloo  eedduuccaattiivvoo  ddii
ttiippoo  pprrootteettttiivvoo  --  iill  ““mmaammmmiissmmoo””  ddii  PPaaoolloo  PPeettrroocceellllii  ((ssii
vveeddaa  PPDD  ddii  mmaarrzzoo  22000088)) che caratterizza la nostra cul-
tura cattolica e mediterranea, introiettato anche dalla
classe insegnante - modello che sembra funzionare a
meraviglia fino alla preadolescenza, nnoonn  ddiivveennttii  ppooii  uunnaa
ssppeecciiee  ddii  ttaarraa  qquuaannddoo  ssii  ttrraattttaa  ddii  ““iimmppaarraarree  aa  vvoollaarree””.. Se
a ciò si aggiungono le scarse prospettive future dei gio-
vani che aprono gli occhi sulla realtà italiana, il quadro
comincia forse a chiarirsi: cominciare ad interrogarci su
queste cose, credo farebbe un gran bene all’associazio-
ne professionale e non solo sindacato Gilda degli Inse-

gnanti.
Ad esempio potrebbe aiutarci ad avanzare una credibi-
le e soprattutto fattibile proposta sulla formazione in
entrata nella nostra professione: llaa  pprrooppoossttaa  ddeell  ccoollllee--
ggaa  MMaauurriizziioo  BBeerrnnii  ddii  PPiissaa  ((llaauurreeaa  ttrriieennnnaallee  ppiiùù  bbiieennnniioo
ssppeecciiaalliissttiiccoo  ccoonn  ttiirroocciinniioo  aannnnuuaallee  ggeessttiittoo  ddaa  rreettii  ddii
ssccuuoollee))  èè  uunnaa  bbuuoonnaa  bbaassee  ddii  ppaarrtteennzzaa. Ritengo però che
nell’ambito del biennio andrebbero inseriti esami di
pedagogia e di didattica della disciplina (vedi l’insegna-
mento di glottodidattica nei corsi di laurea in lingue
straniere): sarebbe opportuno che la didattica discipli-
nare venisse insegnata da docenti in servizio nella
secondaria, come già succede in alcuni casi nella Ssis.
Inoltre ragionare pacatamente sul nesso fra apprendi-
mento degli studenti e nostre abitudini professionali
sul piano dell’aggiornamento disciplinare e pedagogico,
o su quello della disponibilità alla collaborazione fra
colleghi, ci vedrebbe poi più preparati nel fronteggiare
le prossime mosse del neoministro della funzione pub-
blica che, aldilà delle velleitarie dichiarazioni di questi
giorni, cercherà di introdurre qualche meccanismo di
controllo della nostra “produttività”. PPeerr  rreessttaarree  ssuu  pprroo--
ppoossttee  ssttoorriicchhee  ddeellllaa  GGiillddaa,,  ppoottrreemmmmoo  aadd  eesseemmppiioo  ttoorr--
nnaarree  aa  rriifflleetttteerree  ssuu  ccoossaa  ssiiaa  iill  ““ddeemmeerriittoo””,,  cceerrccaannddoo  ddii
ffiissssaarree  ddeeii  ppaalleettttii  bbeenn  pprreecciissii::  ffoorrssee  iinn  qquueessttoo  mmooddoo
aavvrreemmmmoo  qquuaallccoossaa  ddii  ccoonnccrreettoo  ddaa  pprrooppoorrrree,,  qquuaannddoo  iill
nneeoommiinniissttrroo  ddeellllaa  ppuubbbblliiccaa  iissttrruuzziioonnee  cceerrcchheerràà  ddii
iimmppoorrrree  llaa  ssuuaa  ddeevvaassttaannttee  pprrooppoossttaa  ddii  rriioorrddiinnoo  ddeellllaa
ccaarrrriieerraa  ddeeggllii  iinnsseeggnnaannttii..
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